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CIAO BELLA FUGA  
ROMANZO ATIPICO  

PER LETTORI EDONISTI  E (POCO) BIGOTTI  
 

Ove con allegria si narra 

e non senza divaganti saggezze si discute 

SE SIA MAI POSSIBILE EVADERE DAL SESSO E VIVERE FELICI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«E perché molti, e specialmente quelli a cui in dispiacere toccano, 

forse diranno, come spesso si dice, ñqueste son favoleò; a ci¸ rispondo 

che ce ne saranno forse alcune, ma nella verità mi sono ingegnato di 

comporle. Ben potrebbe essere, come spesso incontra, che una novella 

sarà intitolata in Giovanni, e uno dirà: ella intervenne a Piero; questo 

sarebbe piccolo errore, ma non sarebbe che la novella non fosse stata.» 
Franco Sacchetti, Il trecento novelle 

 

 

 

«édiranno che de cinquanta novelle, delle quali io te ho ordinato, 

Novellino mio, la maggior parte sono favole e  busche; aô quali te 

piazza nondimeno lo dire che loro se dilungano molto della verità, e 

invoca lôaltissimo Dio per testimonio che tutte sono verissime istorie.» 
Masuccio Salernitano, Novellino 

 
 

 

«Venga chi vuol con sue ragioni avanti, 

chôio lo far¸ poi star contento e zitto, 

e dir¨: ñCi¸ che lôa¿ttor qui scrisse 

par che sia tratto dalla Apocalisseò.è 
Luigi Pulci, Morgante, XXIV, 105 

 

 

 

«Me, vede Prufesciù, sono coscì sfortunato ma coscì sfortunato, che se 

voscià un giorno ci piacesse, che ne so, raccontare qualcosa de mi, 

coscì per divertimento o magara per qualche motivo che mi adesso 

come adesso non mi viene da immaginarmelo, scommetto che ci sarà 

quarcheduno che storcigner¨ il naso e dir¨: ñquel Pruensa l³ non ¯ mai 

esistito e se lô̄  inventato il Prufesci½.ò E invece guardi, Prufesci½, 

guardi se non fasso ombra anche mi: poca, dôaccordo, ché la sfortuna 

mi ha limato sino a ridurmi coscì scriatello che paro trasparente, e 

però anche coscì macero, lo vede che esisto un poô anche mi. E allora 

ce lo dica, alla gente, che ci sono stato indaddovvéro nel mondo, 

anche se magara ci sono stato solo per fare da sghimbello alla 

sfortuna.» 
Pruensa, Chiacchierata informale 
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Nella letteratura italiana sempre più raramente vengono fuori romanzi 

grotteschi, ñcomiciò, bizzarri, beffardi, eroticamente sfrenati, con ñtrovateò e 

aggiunte e variazioni capaci di moltiplicare e arricchire strenuamente e 

saporosamente la vicenda, i personaggi, le situazioni: e allora si dovrebbero sonare 

le campane, se ancora campane esistessero e sonassero davvero e non per finta 

elettronica, così come fece il Boiardo, quando inventò il nome di Rodamonte per il 

guerriero saraceno che combatte e duella con Orlando (innamorato). Non sono il 

signore di nessun paese (il Boiardo lo era, invece, di Scandiano), ma plaudo a viva 

voce ora per la lettura del romanzo di Vincenzo Gueglio, che ha un titolo molto 

ambiguo (Ciao bella fuga: côè dentro, sì, il gioco di parole, ma anche la vera 

memoria della Resistenza, di cui qualche personaggio è pur stato protagonista), ma 

poi si svolge avventuroso e giocoso, rapido, sapientissimo, con un fervore 

straordinario di battute, di metafore, di variazioni di lingua che passa dal culto e dal 

dotto al dialettale, insaporito dai nomi strani e al tempo stesso trasparenti per le 

allusioni dialettali. 

 

Gueglio si avvale di molta memoria letteraria: il Berni e i berneschi, Rabelais, 

soprattutto quel supremo filologo, critico e narratore ñcomicoò e oscenamente 

baroccheggiante che è lôImbriani. Gueglio non ¯ affatto ñbaroccoò (eccessivo, 

esagerato quanto a forme e linguaggio), ma di straordinaria alacrità e capacità di 

variazioni e di metaforicità anchôegli. 

Lôargomento del romanzo fondamentalmente (ma non esclusivo) è il sesso 

femminile, come il problema decisivo dellôesistenza: come usarlo, come goderlo, 

come esaltarlo e sognarlo, come contemplarlo, visto che, sì, i personaggi di 

Gueglio dicono di aspirare alla liberazione e alla pace dei sensi, ma, in verità, sono 

i protagonisti paradossali e impreveduti delle avventure sessuali più curiose, ma 

anche ripetitive, dal momento che il sesso non può offrire tante variazioni in sé, e 

tocca proprio allo scrittore, il Prufesciù, lôalter ego del narratore, arricchire 

allôinfinito le descrizioni, i fatti, i nomi stessi degli organi sessuali e delle storie e 

delle vicende esemplari. Il dialetto di cui si serve Gueglio è quello ligure: aspro, 

secco, un poco crudo e immediato, che preferisce esprimere le situazioni in modo 

esatto, fulmineo, senza troppe circonlocuzioni e prudenze. 

 

Più che un vero e proprio romanzo, a lode e gloria della saggezza narrativa di 

Gueglio, lôopera non segue una sequenza più o meno ordinata di avvenimenti, ma 

lôesemplificazione delle avventure eroicomiche di alcuni personaggi popolari: 

pescatori, operai, rigattieri, matti o quasi; e lôambientazione è la Liguria fra Genova 

e Sestri Levante, e Cavi e Chiavari e dintorni. Insomma, Gueglio reinventa davvero 

il genere narrativo, in un periodo in cui, invece, il romanzo è stucchevolmente 

ripetitivo, e senza originalità si occupa di questioni e storie famigliari, di fascismo 

e antifascismo, di viaggi banalissimi qua e là per il mondo, senza profondità e 
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forza, e gli scrittori (per lo più donne) di argomento erotico non sanno andare oltre 

la descrizione continua di scopate, come se la quantità potesse giustificare la 

mancanza di ricchezza di linguaggio e di ironia. 

 

Il gioco e lôepica comica di Gueglio offre una serie straordinaria di trovate: il 

vecchio Boràzi, che ha una vigna di ottima uva e la trova smangiucchiata da chi 

passa lì vicino e si fornisce di un fucile da caccia per punire i ladri, e una notte 

sente parole maschili e femminili che gli paiono alludere alla bontà dellôuva e si 

trova col fucile puntato contro una ragazzina nuda con un ragazzo che la sta 

baciando e leccando; la gara di lancio del gatto, che è esclusivamente eroicomica, 

con la moltiplicazione delle metafore in funzione dellôesaltazione dellôimpresa; il 

medico Filotte che, con la scusa delle visite, scopa tutte le donne che gli vengono a 

mano; Vànvera che si sposa e per ventisette giorni senza interruzione e senza farsi 

più vedere - mentre gli amici prima pensano che i due siano andati in viaggio di 

nozze, poi si preoccupano - si scopa la moglie; le bizzarrie di Ciumma con i suoi 

problemi con le donne, con la chitarra che suona in modo ignobile, con la scelta del 

non lavoro perché, quando va per la prima volta in fabbrica, arriva in ritardo ed è 

multato e allora se ne va subito perché non accetta regole, da quel matto giocoso 

che è; Beccia che, una notte, si trova insieme con una donna di buon livello sociale 

sulla spiaggia e ha lôidea di possederla nellôano provocando urla e lamenti della 

vittima per il dolore, fino a doverla portare da Filotte per cercare di rimediare. 

 

Lôesemplificazione può offrire qualche diversità: il partigiano che si salva 

buttandosi fuori dal camion dove lo hanno caricato i tedeschi; il soldato che 

durante la guerra, in Russia, si salva dal gelo perché una donna lo nasconde nella 

sua isba ed essendo senza il marito, in guerra anchôegli, va a letto con lui; e altri 

casi ancora. E côè, fra i personaggi bizzarri, soprattutto Pruensa, il sommo e vero 

sonatore di chitarra, il supremo sfortunato, con tutte le buffe e paradossali disgrazie 

che gli capitano. In più Gueglio aggiunge alle vere e proprie narrazioni e avventure 

il commento critico, lôinterpretazione, la giustificazione, da Prufesciù quale egli è: 

e moltiplica citazioni, allusioni, auctoritates, concetti, in modo da chiarire che le 

vicende sono garantite, vere, i personaggi sono esistiti ed esistono e agiscono e 

amoreggiano ancora; e anche questo è un gioco, con qualche eco di Gadda allora. 

Così ancor più sontuosa appare lôopera di Gueglio. La letteratura è sempre gioco, 

ma gioco è anche la vita; e al contrario il gioco supremo, che è il sesso, è 

infinitamente ñserioò perch® è rapido e continuamente ripetitivo e, alla fine, 

precario, mutevole, e finisce a fuggire senza speranza con il trascorrere del tempo.  

Soltanto la parola può riproporre lôautenticità del rapporto amoroso; ed è dono 

preziosissimo di Gueglio lôarricchirlo ancora con le più abili variazioni della 

parola, mescolando i generi, lôepica bizzarra e ñcomicaò e lôinfinito commento, le 

note e il prorompere dellôatto sessuale per clamorosa esagerazione e calcolata 

impossibilità reale. La parola, invece, tutto può: per incredibilità, per grandiosità, 

per stranezza che possa offrire; ed esemplare, allora, è il punto esasperato ed 
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enorme a cui Gueglio sa condurre il racconto con le infinite variazioni di cui è 

capace. 



 

 

 

 

 

AVVERTENZA 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 






























